SAN GIUSEPPE
 
Quello di Giuseppe è uno di quei nomi che stanno rarefacendosi. Di fronte all’abbondanza di persone che portavano fino a poco tempo fa questo nome, è sempre più raro, oggi,  trovare dei ragazzi che si chiamano Giuseppe.
Non c’è da meravigliarsi perché la devozione per San Giuseppe ha avuto notevoli alti e bassi nella storia: da un minimo nel primo millennio a un massimo nella seconda metà del secondo millennio.
Papa Giovanni XXIII, molto devoto del Santo, ha posto il Concilio Vaticano II sotto la sua protezione e ha introdotto il suo nome nel canone romano della Messa. 
Nei primi secoli della Chiesa invece la sua figura è stata posta in ombra dalla preoccupazione di non gettare il minimo dubbio sull’annuncio che Gesù è il  Figlio di Dio.  
I vangeli apocrifi hanno pagine deliziose e commoventi su di lui, pagine che hanno cercato di coprire il vuoto narrativo dei vangeli, con un  notevole influsso sui grandi cicli pittorici dell’arte occidentale. 
La comprensione evangelica del ruolo di San Giuseppe comincia nell’ambiente dei francescani, che, riflettendo sull’infanzia di Gesù, evidenziano la missione singolare di Giuseppe, a cui fa seguito la  profonda devozione da Santa Teresa d’Avila e di molti altri santi dei secoli successivi.
Fra questi si trova Padre Piamarta, che parla sovente del suo San Giuseppe e ne promuove anche la devozione tra i suoi religiosi, presso le famiglie come presso i suoi ragazzi.
Cerchiamo di leggere la figura di Giuseppe, a partire dai dati dei Vangeli.
 
 La figura di Giuseppe
            È delineata soprattutto dall’evangelista Matteo che organizza i racconti sull’origine e sull’infanzia di Gesù attorno alla figura di Giuseppe.
Nel racconto della fuga in Egitto, Giuseppe ha un ruolo centrale  e prioritario. E’ il vero paterfamilias  che prende l’iniziativa, organizza la fuga, pensa a tutto.
Normalmente Giuseppe è figura poco comprensibile per persone grossolane. 
            Uomo dai valori forti, è compreso da persone generose e sensibili ai valori umani.
            Ha la fede incrollabile di Abramo: obbedisce, con spirito di iniziativa e responsabilità
            La riflessione seria e di fede sui dati biblici ha contribuito  a fare di  Giuseppe una robusta personalità evangelica. 
 
 
Giuseppe è uomo giusto
“Giusto” è  la definizione di Giuseppe da parte dell’evangelista Matteo.
Giuseppe  è  giusto  in quanto unisce giustizia e misericordia nel suo agire con Maria, quando fu trovata incinta.  È come il Signore dell’Esodo, “giusto e misericordioso”.
Ma anche: è giusto perché è l’ideale del perfetto israelita che osserva la legge, ma che sa  anche riconoscere  Gesù come il Messia.
 Giuseppe è l’ideale dello scriba saggio  che trae dal suo tesoro  vetera et nova,  cose antiche e cose nuove, la Legge e Gesù.
È l’autoritratto di Matteo, che nel suo Vangelo porta l’Antico Testamento a sfociare nel Nuovo?
 
Padre putativo
Giuseppe non è genitore, ma è padre. Non è padre biologico di Gesù, ma è in tutto e per tutto un padre.
“Occorrono pochi secondi per essere genitore. Essere padre è un compito, un’avventura impegnativa. Esistono solo pochi padri adottivi”. Non è questa l’avventura degli educatori ?
Già San Giovanni Crisostomo affermava: «Non è il generare figli che rende genitori, ma dare loro l’educazione, perché delle due azioni, la prima è proprio della natura, la seconda è frutto del libero arbitrio».
Giuseppe  è modello di servizio della paternità, detta putativa, o adottiva, o legale, o nutrizia, o vicaria, o messianica…Sono numerosi i tentativi di spiegare  nel modo meno inadeguato il tipo di speciale paternità di Giuseppe.
Egli ricorda che si diventa padri soprattutto  nella dedizione, nell’educazione e nel sacrificio.
Edith Stein affermava: «Si diventa genitori col proteggere, custodire e portare al suo sviluppo l’umanità vera».
Ricorda che l’educazione è una generazione continua, quando è fatta con animo paterno.
 
 
Custode della verginità di Maria
            Giuseppe non è un forzato  testimone della verginità di Maria: ne è invece pienamente compartecipe.
Lungo i secoli ci si è posti realisticamente la domanda: come poteva un uomo normale vivere  in forma verginale accanto alla Vergine Maria?
Da qui la presentazione di Giuseppe vecchio, per alcuni addirittura novantenne.
Questa versione ha avuto una larga fortuna iconografica: Giuseppe è normalmente rappresentato come un vecchio stempiato, più un nonno che un padre.  Una felice eccezione è il quadro di Raffaello a Brera dove Giuseppe è uno splendido giovanotto.
            Ma come avrebbe potuto un vecchio provvedere a tutte le necessità di una famiglia tanto travagliata, affrontare i viaggi con i notevoli disagi?
Altra soluzione, che si prospetta sempre più frequentemente, è quella di proporre l’immacolata concezione di Giuseppe, che potrebbe spiegare in modo esauriente la sua posizione.
Ma forse è più semplice e convincente  pensare che  il Signore quando affida ad una persona una  missione speciale, gli  dà anche le  grazie speciali.
In questo caso la grazia di poter essere sposo verginale della Vergine Maria.
Giuseppe può essere per tutti  un grande aiuto nelle difficoltà di carattere affettivo: aiuta a crescere nell’amore verginale, un amore non possessivo, un amore che sa rispettare  l’azione divina nell’altro.
L’amore  verginale  permette di vedere più lucidamente quanto c’è di divino nell’altro, per farlo crescere.
In un ambiente erotizzato come il nostro, Giuseppe può essere un forte esempio e un vigoroso aiuto.
 
Protettore del Figlio di Dio
Dio gli ha affidato i tesori più cari, Gesù e Maria, nella loro fragilità: Giuseppe appare davvero il salvatore del Salvatore, quando debole e indifeso era ricercato a morte da Erode.
Giuseppe  protegge Gesù dalla morte e per il suo ministero Egli può entrare nella Terra promessa
Da qui il patrocinio di Giuseppe sulla chiesa “sempre debole, sempre insidiata, sempre pericolante”.
Nel 1800, in un momento in cui la Chiesa si sente assediata, si istituisce la festa del Patrocinio di San Giuseppe. Papa Giovanni XXIII lo proclama Patrono del Concilio Vaticano II .
Noi cristiani siamo  fragili, vasi di creta in un mondo di vasi di bronzo. Abbiamo bisogno del patrocinio del “glorioso” San Giuseppe, come lo chiamava S. Teresa.
 
Provveditore
La devozione  a San Giuseppe  è spesso legata al fatto d’aver egli  provveduto al mantenimento della Santa Famiglia.
Molti santi infatti  l’ hanno considerato il ministro della Provvidenza,  dei casi difficili o impossibili, anche e soprattutto nelle difficoltà economiche. E con ragione.
Era convinzione dei santi che  Gesù non può negargli in cielo nessun favore, perché lo considera papà, ora in cielo come allora in terra.
Per santa Teresa d’Avila e per altri santi, come Padre Piamarta, Giuseppe è quindi il miglior intercessore. Se si vuole ottenere qualche cosa, bisogna rivolgersi a lui.
“Andate da Giuseppe”, si dice del Patriarca Giuseppe diventato potente nella casa d’Egitto.
E si può dire anche di Giuseppe, sposo della Vergine e padre provvidente del Figlio di Dio.
 
Servo fedele
Giuseppe è il vero “Servus servorum Dei”, Servo dei servi del Signore:... Ha servito Maria, che serviva Gesù il Servo del Signore.
Giuseppe è l’uomo che vive i problemi degli altri e se ne fa carico.
“Esempio di servizio disinteressato e fedele” diranno le Costituzioni dei  Figli di Padre Piamarta.
Il suo è un servizio umile e disinteressato, nell’oscurità, nel silenzio, come è richiesto per ogni opera di Dio.
A un certo punto scompare silenziosamente dalla scena: egli è la realizzazione piena del servo evangelico, che è servo inutile, meglio un servo che, dopo aver fatto tutto quello che doveva fare, si considera “un semplice servo”(Lc 17,10).
Un servo che trova nella consapevolezza della sua missione, le motivazioni per  superare le notti  del sevizio disinteressato: l’inconcludenza, l’ingratitudine, l´insignificanza, il non riconoscimento.
 
 
Speciale ministro dell’economia della salvezza
Giuseppe è  l’uomo dei sogni che entra in comunione con Dio e con la Sua santa volontà.
La comunione con Dio, avviene quando si ha familiarità con Lui, si cammina alla Sua presenza.
Nei racconti dell’infanzia Giuseppe  mette in ombra il Padre, nella vita pubblica il Padre mette in ombra Giuseppe. Ma la comunione tra i due è strettissima.
Giuseppe aveva i suoi progetti, ma seppe rinunciarvi per abbracciare i progetti di Dio e Dio lo fa entrare nel cuore della storia della salvezza, nel servizio della crescita di Gesù.
A lui può guardare ogni cristiano a cui è affidata la crescita del mistero di Dio nel mondo.
 
Servo silenzioso
È stato osservato che Giuseppe non  parla mai, non avrebbe mai detto nessuna parola. 
Eppure sicuramente ha detto una sola parola, ma decisiva: Gesù, quando, in obbedienza all’angelo, gli  ha imposto il nome.
Giuseppe non parla, perché è concentrato sull’unica parola importante che deve dire.
Egli ha fatto tacere tutte le parole, per lasciare spazio alla Parola.
È l’esempio di chi, conoscendo chi è Gesù, lascia da parte tutto, per concentrarsi su Gesù.
Tace e fa tacere tutto per far emergere l’unica parola importante, decisiva, Gesù Salvatore.
 
Dare  il nome 
Dare il nome vuol dire anche riconoscere che una persona esiste con una sua peculiarità.
Educare come Giuseppe significa non solo chiamare ciascuno per nome, ma rendere coscienti che portiamo il nome di Gesù inscritto con il battesimo, quel nome  che significa  “Dio che salva”.
Chi porta questo nome, il nome cristiano, può affrontare la vita con coraggio perché porta con sé la garanzia che “Dio salva”.
Come Giuseppe tu dai “il  nome”, quando porti qualcuno al battesimo, quando lo  aiuti a crescere come cristiano, nell’educazione, quando lo aiuti  a risollevarsi, a riprendere coraggio, quando gli ricrei una vita con una presenza amorosa, quando gli tieni viva la speranza cristiana, nel dolore e nella morte, perché  Gesù salva anche  dalla morte!
 
 
Rinuncia feconda
La rinuncia manifesta tutta la sua fecondità in Giuseppe: in lui essa è un momento di crescita a un livello più elevato. Non frustrazione, ma momento di crescita, sorgente di scoperte, del  prendere coscienza che nella rinuncia c’è un regalo, un beneficio.
Giuseppe invita  ad allenarsi alle rinuncia quando si tratta di  affidarci a Dio, che ci trova più liberi di portarci  in altre dimensioni.
La  rinuncia  e la sofferenza spesso fanno scoprire le cose essenziali, facendo cadere le illusioni.
 
 
Guida per conoscere Gesù e per servire Gesù
Dopo Maria, nessuno è stato più vicino a Gesù di Giuseppe.
L’ umanità di Gesù, anche se avvolta dall’estrema umiltà delle comuni umili origini, è sempre una umanità divina, irradia sempre il divino. Giuseppe  è stato esposto alle “radiazioni divine” promananti dal costante contatto con Gesù: è quindi una guida, assieme a Maria, a conoscere e a servire Gesù. 
Vale la pena di meditare la figura di Giuseppe  e chiedergli di ottenerci la sua fede e le sue virtù.
 
Umile e forte
Giuseppe è l’uomo d’azione, concreto, che in ogni situazione nuova  sorprendente, si pone la domanda: che fare? E trova una risposta e la esegue.
Davanti alle difficoltà non ne fa un problema, ma organizza, lavora, trova soluzioni. Quando di notte l’angelo gli dice di mettere in salvo Maria e suo figlio, egli non chiede spiegazioni, ma organizza la fuga. Sa che provvedendo a quella situazioni, lavora per il Signore, provvede a Lui.
Sa che la sua sublime dignità  consiste nel provvedere al Suo Signore.
Non è appena  l’uomo obbediente, ma anche l’ uomo di iniziativa e di creatività.
Giuseppe si affida totalmente a Dio e, nello stesso tempo, affronta con coraggio le difficoltà.
Agisce come se tutto dipendesse da lui, con la fiducia di colui che sa di eseguire  la volontà di Dio.
Un punto di riferimento per gli uomini di azione.
 
 
E ancora
Papa Giovanni, parlando di S. Giuseppe, affermava: «Chi ha fede non trema, non precipita gli eventi, non è di umor nero, non sgomenta il prossimo».  E’ un uomo forte che trasmette pace, perché ha la pace di chi sa di essere al servizio di Uno che valuta tutto nel modo giusto.  
Perché non guardare qualche volta di più a Giuseppe?
 
                                                                                               P. Pier Giordano Cabra
